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L'analisi in un convegno a Pavia 

R O M A — La sala «Giul io C e s a r e » in C a m p i d o g l i o , d o v e si r iunisce il consigl io c o m u n a l e 

Com'è cambiato 
'identikit 

ell'amministratore 
di sinistra 

Un profilo legato alle diverse fasi degli enti locali 
Meno esposto alle tentazioni dell'ideologia 

L'aggiornamento ha dato frutti 

Dal nostro inviato -
PAVIA — L'amministratore di sinistra può 
uscire assolto dall'esame cui è stato sottopo­
sto da numerosi studiosi, acuti e scientifici 
analizzatori della realtà italiana, che si sono 
ritrovati a Pavia, nell'aula foscoliana dell'U­
niversità (si, l'aula un poco tetra e freddissi­
ma dove insegnò proprio Ugo Foscolo), in un 
convegno indetto dalla Fondazione Feltri­
nelli. 

Studiato e misurato con gli strumenti più 
aggiornati delle scienze sociali, è stato assol­
to però con la formula con cui si mandavano 
(e forse si mandano ancora) promossi gli stu­
denti sgobboni, ma un poco «crapon/»: un 
premio alla volontà, con fiducia nel miglio­
ramento. La fotografia in parte può non es­
sere Incoraggiante: onesto, sì, serio lavorato­
re, attento agli interessi della collettività 
piuttosto che a quelli della propria parte poli­
tica, ma un poco demagogico, esposto alle 
tentazioni della Ideologia, non sempre molto 
competente, suggestionabile dalle mode tec­
nologiche. Ma, attenzione, non è sempre col­
pa sua e poi gli altri sono molto peggio. 

Stiamo, ad esempio, agli esordi, negli anni 
50-60: «I risultati elettorali del 1948 — dice 
Francesco Ciro Rampulla — e l'assunzione 
di una posizione determinante della Demo­
crazia cristiana nel governo centrale aveva­
no fatto sì che l'impegno autonomistico di 
matrice cattolica si affievolisse e che questo 
fosse raccolto particolarmente dalle opposi­
zioni. Nell'ambito di esse prevaleva la conce­
zione comunista: la presenza democratica 
negli enti locali sarebbe stata sufficiente a 
creare del poli di alternativa al governo cen­
trale. Afa così finiva In ombra l'impostazione 
funzionale dell'amministrazione autonoma. 
Una concezione che ha avuto vita lunga nel 
nostro paese e che ha conferito un ruolo Ideo­
logico all'autonomia, senza Invece cogliere 11 
dato, ben più significativo, che la modifi­
cazione del modello di amministrazione era 
10 strumento per conferire nel concreto va­
lenze politiche differenziali alle amministra­
zioni locali». Sarà pur vero. Afa é anche vero 
che la legislazione costrìngeva In realtà le 
scelte amministrative entro margini assai ri­
stretti, secondo un sistema normativo pensa­
to per 11 modello autarchico e svolto nel pe­
riodo autoritario. 

Poi ci sono stati aggiustamenti. I partiti 
della sinistra. PCI e PSI, hanno Impugnato 
la bandiera delle autonomie locali, sono nate 
le Regioni, si è affron tato un lungo periodo di 
verinche e di rodaggi che ha visto nascita e 
morte di comprensori, comunità montane, 
bacini di traffico, reiterati attacchi alle pro­
vince (sopravvissute e anzi galvanizzate dal­
la strenua resistenza). 

Afa, Io diciamo ancora a discolpa del no­
stro amministratore, slamo sempre LÌ ritar­
do: chi governa le città e soprattutto le gran­
di città si trova alle prese con strumenti su­
perati, con continue Incertezze di bilancio. 
con scarsa autonomia e scarsissime possibi­
lità di programmazione. 

Strumenti nuovi 
A Milano si chiede ad esempio 11 governo 

dell'area metropolitana: I confini di cinquan­
tanni fa non vanno d'accordo con la necessi­
tà di Iniziative 1 cui effetti vanno ben oltre. E 
si chiede ancora la possibilità di imporre tas­
se, per realizzare 1 programmi ma anche per 
un calcolo psicologico: il contribuente paga 
più volentieri II Comune perché può control­
lare I risultati del suo sacrificio (e, malgrado 
11 problema della crisi di Immagine sia di 
tutti, si sacne esiste ancora un forte rapporto 
fiduciario tra cittadini e amministratori di 
sinistra). Iprogetti di riforma giacciono però 
nel cassetti governativi. 

Questa cronaca Istituzionale (realizzata o 
soltanto rivendicata) va di pari passo con 1 
compiti politici e culturali affida ti alla 'giun­
ta rossa: Dapprima, come sostiene Tullio A-
jmone, la sinistra si attribuisce In chiave sto­
ricistica una volontà di modernizzazione che 
nella coscienza degli amministratori rie­
cheggia la tesi gramsciana della rivoluzione 
borghese Incompiuta e del compiti di *com-
pletamentc' che attendono 11 movimento o-
pernio. Laboratorio essenziale di questa Ipo­
tesi è l'Emllla-Romigna: se II movimento o-
petalo, le masse popolari, gli stessi ceti medi 
rappresentano con la loro volontà di lotta e 

di lavoro una garanzia contro le Involuzioni 
autoritarie, le amministrazioni locali diven­
gono un esemplo di capacità progettuale in 
campo urbanistico, scolastico, assistenziale, 
culturale, In contrapposizione al malgoverno 
centrale. 

Il secondo mito, in ordine cronologico, è 
quello della partecipazione, dell'ambizione 
cioè di creare forme di gestione popolare ca­
paci di incidere sia sulle tecniche che sul con- ' 
tenuti degli interventi. L'idea di partenza è 
che nessuna innovazione legislativa, ammi­
nistrativa, tecnica porterà lontano, a grandi 
conquiste per tutti, se non si accompagnerà 
ad un processo profondo di trasformazione 
culturale degli atteggiamenti collettivi. 

In anni cruciali (Sessanta-Settanta) siamo 
davanti ad un compito sicuramente più gra­
voso. Se il primo obiettivo si traduceva in 
sostanza in una pratica di governo fondata 
da una parte, certo, sull'intelligenza, sulla 
volontà, sul rigore e sull'onestà, e dall'altra 
su strumenti conoscitivi tradizionali e su at­
tese facilmente intuibili (un piano regolatore 
corretto, la dotazione di servizi secondo stan­
dard europei) nel secondo caso le cose si 
complicano. Qui si registra davvero una dif­
ficoltà di conoscenza della società, una arre­
tratezza di strumenti amministrativi (impu­
tabile. si è detto a Pavia, anche ad una pover­
tà di patrimoni scientifici formativi e di or­
ganizzazione di strumenti tecnici). 

Se stiamo alle opinioni degli studiosi (ed in 
particolare di Tullio Ajmone), il panorama di 
questo periodo è nero: celebrativo, incompe­
tenza, impoverimento, stanchezza, dere-
sponsabiltzzazione, disinteresse. 

La terza fase 
Siamo arrivati alla terza fase che corri­

sponde agli anni della moltiplicazione delle 
giunte di sinistra: senza abbandonare l'ideo­
logia o accantonandola poco alla volta, si ab­
braccia l'immagine dell'amministrazione 
come azienda che programma con efficienza 
rivolgendosi ai più aggiornati strumenti 
scientifici e tecnologici di lettura e di proget­
tazione. In modo più o meno superficiale, in 
modo più o meno opportunistico. 

Insomma se ne potrà dir male, ma non c'è 
dubbio che uno sforzo continuo di aggiorna­
mento, anche quando questo significa corre­
zione profonda di linee, di scelte, è sta to com­
piuto. Bernardo Secchi, urbanistica, ad e-
semplo sostiene che proprio le giunte di sinh 
stra meglio hanno saputo cogliere le Indica­
zioni del dibattito culturale, anche se sono 
poi spesso rimaste ancorate ad una visione 
taumaturgica del piano regolatore trasfor­
matore e innovatore. E cita parole di Petro-
selli secondo il quale Io strumento urbanisti­
co avrebbe fatto di Roma -il laboratorio di 
una città moderna: 

Secondo Secchi prevale dunque la metafo­
ra sulla realtà scientifica. Ma. ridimensiona­
ta la retorica, non c'è dubbio che te giunte di 
sinistra siano riuscite almeno in parte ad im­
porre programmi e con trolli allo sviluppo ur­
bano. Per quanto fosse ancora possibile dopo 
lo scempio perpetrato da altri. 

Gli altri, appunto. E nel confronto anche lo 
studioso ammette la superiorità indiscussa 
delle -giunte rosse: Da Giancarlo Pola è sta­
ta ripresa la vecchia polemica Reggio Emi­
lia-Bergamo (giunta rossa che spende troppo 
e pesa sul bilancio statale, giunta bianca che 
spende molto meno ed è in paregg:o). per di­
mostrare che Reggio ha governato meglio. 
offrendo al suol cittadini più servizi, senza 
dissipare. Soprattutto, spiega Mola, nelle re­
gioni di sinistra si è speso di più per i piccoli 
centri togliendoli da una condizione di emar­
ginazione e 'deurbanizzazione: Caso tipico 
ovviamente quello dell'Emilia-Romagna. 

E non è vero neppure che le giunte bianche 
non spendano: specialmente nel Sud, all'ap­
prossimarsi di ogni scadenza elettorale poli­
tica o amministrativa, ed in particolare con 
questa cadenza: gli impegni, cioè le promes­
se, in occasione delle amministra rive. i paga­
menti in occasione delle politiche (probabil' 
mente, sostiene Gloglo Brosìo, perché una 
politica monetaria permissiva da parte del 
governo rende possibile l'adempimento). In­
somma l'amministratore 'bianco: sicura­
mente bocciato dallo scienziato, cerca anco­
ra di salvarsi con le clientele. 

Oreste Rivetta 

«Vano colpire solo il salario» 
ti, vengono fuori più delle sug­
gestioni che delle proposte pre­
cise». E Corniti: «La politica dei 
redditi non ha alcuna possibili­
tà se viene intesa solo come ri­
duzione del salario reale:. E 
Benvenuto: «Nella trattativa 
non vogliamo affrontare solo il 
costo del lavoro, ma l'insieme 
dei problemi». Insiste Lama: 
•Se vogliamo dare nell'84 un 
colpo a quel piedistallo consoli­
dato che inette l'inflazione ita­
liana al di sopra di quella degli 
altri paesi, occorre una svolta 
reale. Bisogna fprmare tariffe e 
prezzi amministrati, ci vuole 
una politica fiscale diversa; 
senza queste scelte, qualsiasi 
intervento sul tosto del lavoro è 
inutile e dannoso». K conclude 
con una battuta, riferendosi al­
le diverse ricette che si con­
frontano (e che anche ieri sono 
state ribadite al convegno: dal­
la predeterminazione dei punti 
di scala mobile come dice In 
CISLe la UIL, alla contingenza 
annuale riproposta da Massa-

cesi): iUna cosa è certa, non 
vorrei passare dalla parte dei 
cucinatori a quella dei cucinati, 
insomma non vorrei fare la fine 
del pollo allo spiedo». 

Il segretario della CGIL e 
prima ili lui quello della CISL 
hanno rilanciato dalla tribuna 
del convegno socialista il tenia 
di fondo: l'occupazione, lamen­
tando che ormai su questo c'è 
una caduta di tensione, di pro­
posta, perfino di interesse. Car-
niti ha insistito su una consi­
stente riduzione dell'orario: «.E 
questo il vero scambio tra sala­
rio e occupazione — ha spiega­
to — non quello che avrebbe 
per oggetto la scala mobile; lì, 
infatti, l'obiettivo è ridurre l'in­
flazione strumento indispensa­
bile per liberare nuove risorse 
da destinare allo sviluppo». La­
ma ha apprezzato le proposte 
contenute nella relazione di 
Marianetti, ma ha criticato che 
riguardino solo la pubblica am­
ministrazione dove c'è un'ope­
ra di razionalizzazione da com­

piere e non investono, invece, 
l'insieme dei settori. 

Franco Reviglio, presidente 
dell'ENI, ha aperto uno squar­
cio allarmante sulle prospettive 
dell'occupazione: quest'anno 
sono stati espulsi lien 200 mila 
lavoratori dall'industria: non 
era mai avvenuto dal dopo­
guerra. È prevedibile che nei 
prossimi 4-5 anni ne fuoriesca­
no 100-150 mila l'anno; 70-80 
mila posti di lavoro potranno 
essere creati nei servizi. Ma gli 
nitri? Reviglio ha invitato tutti: 
governo, sindacati, partiti, a fa­
re i conti con il grande proble­
ma che sta di fronte all'econo­
mia italiana. Ci sono pochi me­
si di tempo — ha detto — per 
attrezzarci e rilanciare la no­
stra industria su livelli più ele­
vati di competitività. Non ap­
pena il dollaro scenderà, le no­
stre merci non potranno più go­
dere dei vantaggi della svaluta­
zione di fatto. E non potremo 
nemmeno tenere il cambio del­
la lira dentro lo SME. Dunque, 

in questo periodo dobbiamo 
mettere in moto alcuni cambia­
menti istituzionali, una nuova 
politica industriale e della for­
mazione, dobbiamo sbrigarci a 
ristrutturare, chiudendo gli im­
pianti che ditruggono ricchezza 
e costruendo in nuovi settori. 
Per fare ciò, Reviglio ha detto 
che occorre un vero e proprio 
•patto costituzionale» che ri­
guardi non solo le forze sociali, 
ma anche i partiti, non solo la 
maggioranza, ma anche l'oppo­
sizione. È toccato al presidente 
dell'ENI, dunque, far la parte 
di colui che richiama alle esi­
genze più profonde dell'econo­
mia reale. 

Il presidente della Confindu-
stria, Merloni, dopo uver riba­
dito la sua richiesta di una mo­
difica «strutturale e permanen­
te» della scala mobile, ha detto 
che anche per gli imprenditori 
privati l'occupazione è una 
questione centrale, ma non può 
essere affrontata con leggi co­
me i bacini di crisi. Bisogna, in­

vece, far funzionare gli ammor­
tizzatori sociali: cassa integra­
zione, salari di mobilità e pre­
pensionamenti. Merloni ha ag­
giunto che «è meglio pagare un 
salario minimo di disoccupa­
zione che mantenere un lavora­
tore improduttivo». L'idea di 
un salario minimo garantito era 
stata avanzata nella relazione 
di Mattina e ad essa si è riferito 
anche Massacesi. 

A Lama e ai sindacalisti han­
no risposto De Michelis e, con­
cludendo il convegno, Martelli. 
Il vicesegretario del PSI ha re­
plicato che non c'è stata nessu­
na vaghezza e ha proposto che, 
accanto al negoziato triangola­
re governo, sindacato e Confin-
dustria, se ne apra un altro at­
torno al quale chiamare tutti 
gli altri soggetti interessati ad 
un patto contro l'inflazione. 

Il ministro del Lavoro ha re­
spinto l'ipotesi di una terapia 
d'urto, sia essa di destra (ridu­
cendo solo i salari reali) sia di 
sinistra (blocchi alla francese 

di prezzi e salari). E ha detto 
che occorre una «terapia gra­
duale», all'interno della quale è 
possibile dare «una spallata». 
Essa consiste non in una pura 
riduzione della scala mobile, 
ma anche nella limitazione del­
le tariffe (non debbono stare in 
media entro il 10% come aveva 
detto Manca, ma molto al di 
sotto del tetto programmato, aJ 
minimo possibile; comunque va 
visto caso per caso) e nel con­
trollo, attraverso il fisco, degli 
altri redditi. De Michelis ha an­
nunciato che si sta pensando di 
portare a giugno l'autotassazio-
ne per l'84 e, in questa occasio­
ne, sono allo studio misure per 
ridurre evasione ed erosione. 
Ma su questo si entrerà nel det­
taglio nei prossimi giorni, già 
nel confronto con i sindacati. lì 
ministro, comunque, è sembra­
to ottimista. La ripresa è avvia­
ta ò ha detto — si tratta di ac­
chiapparla in tempo. Certo, 
purché non 6Ì vada ancora a 
caccia di farfalle. 

Stefano Cingolani 

rio Vassoney, vicedirettore del­
la sala da gioco l'uno, cassiere 
centrale l'altro. Vassoney, dife­
so dagli avvocati Masselli e 
Merlo, è cognato di Franco 
Chamonal, amministratore del­
la SITAV, arrestato quaranta 
giorni fa insieme all'ex-assesso-
re della DC Sergio Ramerà e 
altri. Vassoney con la moglie 
Pia Chamonal è socio fondato­
re della GE-CA, una società che 
fornisce i gettoni per le slot-
machine. Nelle varie società le­
gate (spesso attraverso fornitu­
re o cointeressenze) alle attivi­
tà del casinò, l'intreccio di no­
mi e sigle ricorrenti, è un vero 
rompicapo. 

Ma veniamo alle ragioni di­
rette che hanno portato ai 
mandati di cattura. Sarebbe 
uno sviluppo dell'operazione 
de! 7 dicembre scorso, quando 
furono arrestati 26 controllori 

'Aosta 
addetti ai conteggi quotidiani 
sugli incassi delle roulettes, tra 
cui il commissario Eraldo Man­
ganone (DC) che presso la SI­
TAV rappresentava la Regione. 
Alcuni di questi avrebbero con­
fessato, tirando in ballo re­
sponsabilità altrui nella brutta 
faccenda delle »creste» sugli in­
troiti. Ogni mattina, prima di 
redigere gli atti amministrativi 
relativi alle entrate notturne, i 
controllori (tutti funzionari re­
gionali) con il beneplacito dei 
loro superiori (primo tra tutti 
Manganone) intascavano la lo­
ro bella mazzetta. Si trattava di 
circa mezzo milione mensile a 
testa. Danneggiati risultavano 
sia la SITAV che la Regione, 
poiché la convenzione tra le 

due stabilisce che tocchino alla 
Regione il 72 per cento degli in­
cassi SITAV. Per questo le ac­
cuse contestate erano sia di pe­
culato che di malversazione. 

Ora sarebbe emerso che 
quella era la prassi corrente an­
che tra gli ispettori dello «che-
min de fer», e che nella frode 
erano coinvolti anche il cassiere 
centrale Vassoney e il vicedi­
rettore della sala da gioco Nau-
chy. Quel che è peggio, ci sareb­
bero precise chiamate di correo 
anche verso Andrione. Si può 
ipotizzare che il presidente del­
la giunta sapesse di quell'an­
dazzo e abbia taciuto, oppure, 
cosa ancora più grave, che ne 
abbia tratto profitto. L'idea che 
dietro gli illeciti di vario tipo 

commessi a S. Vincent possano 
celarsi finanziamenti politici, 
rimane tuttora sullo sfondo 
delle indagini. 

Ieri mattina il Consiglio re­
gionale era riunito per votare il 
bilancio preventivo 1984. In a-
pertura il presidente dell'as­
semblea Bondaz (DC) ha infor­
mato i consiglieri di quanto era 
accaduto poche ore prima, sulla 
base di un flash dell ANSA. Si è 
proceduto comunque al voto, 
grazie anche al senso di respon­
sabilità delle minoranze (tra 
cui il PCI) per evitare che l'at­
tività amministrativa della Re­
gione rimanesse bloccata. Con 
19 sì e 11 no, il bilancio è passa­
to. Su proposta comunista è 
stato inoltre nominato il com­
missario regionale pro-tempore 
al posto di Manganone. È il co­
lonnello a riposo della Finanza 
Alessandro Sanchioli. Sul suo 

nome l'accordo è stato unani­
me. 

Il segretario regionale PCI 
Marcello Dondeynaz, saputo 
dei mandati di cattura ha di­
chiarato: «È la notizia che i val­
dostani si aspettavano e che 
rende ancor più inaudito e ver­
gognoso il cinico comporta­
mento nello scorso consiglio re­
gionale di Andrione e delle for­
ze della maggioranza (venerdì 
scorso Andrione aveva declina­
to ogni responsabilità persona­
le, sostenendo che il lassismo 
nella gestione del casinò risale 
al 1948, ndr). Andrione è stato 
l'artefice principale di quell'ac­
cordo di pura convenienza poli­
tica tra Union Valdotaine e DC 
che ha portato allo sfascio mo­
rale e.istituzionale la Val d'Ao­
sta». È un accordo politico che 
risale ai 1974. Allora lo sotto­
scrisse anche il PSI. Fu opera 
di Andrione (U. V.), Ramerà 

(DC), Milanesio (PSI). Tutte e 
tre erano destinati a finire nei 
guai. Di Ramerà e Andrione si 
sa. Milanesio fu arrestato e poi 
scarcerato nel 1977 per specu­
lazioni edilizie. Era assessore ai 
turismo. 

È singolare che tre richieste 
comuniste di revoca di incari­
chi pubblici conferiti a Rame­
rà, Manganone e Andrione (ri­
spettivamente da presidente 
della Finaosta, da commissario 
regionale per la SITAV, e da 
presidente della giunta) siano 
state accolte solo dopo che, uno 
dopo l'altro, i tre personaggi 
hanno ricevuto mandati di cat­
tura. Le forze di maggioranza 
insomma hanno tenuto duro, 
con imperturbabile sfacciatag­
gine, finché non si sono trovate 
a sbattere contro il muro delle 
imputazioni. 

Alida Caligarla 

dei socialisti. Il capogruppo Ri­
no Formica ha rilevato subito 
che l'ordine del giorno «era e 
resta una iniziativa autonoma 
del gruppo repubblicano», e co­
munque una inopportuna testi­
monianza di «eccesso di zelo». 
Controreplica irritatissima del 
segretario del PRI e ministro 
della Difesa Giovanni Spadoli­
ni: la bocciatura dell'ordine del 
giorno «pone una grave questio­
ne politica circa l'effettiva coe­
sione della maggioranza su un 
punto essenziale del program­
ma di governo». Oggi quindi 
Spadolini chiederà al Consiglio 
dei ministri che il governo «ri­
badisce la sua volontà di mette­
re in atto le misure necessarie 
al raggiungimento pieno, e in 
tempi ristretti, degli obbiettivi 
di risanamento economico e fi­
nanziario indicati nel suo pro­
gramma». 

E che in effetti il varo della 
finanziaria (e oggi anche del bi­
lancio '84, di cui iersera la Ca­
mera ha cominciato l'esame an­
che sulla base della nota di va­
riazione approntata a tambur 
battente dal governo in conse­
guenza delle modifiche appor­
tate alla finanziaria) non risol­
va ma anzi possa innescare 
nuove tensioni e differenziazio-

Finanziaria 
ni nel pentapartito è stato te­
stimoniato anche dal taglio del­
la dichiarazione di voto che 
proprio sulla finanziaria aveva 
pronunciato per il PSI Giorgio 
Ruffolo, presidente della com­
missione Finanze-Tesoro. Ruf­
folo ha preso netta posizione 
contro «ogni tentazione reaga-
niana in politica economica» ed 
ha esposto una linea di mano­
vra assai diversa da quella ver­
so cui si orienta il governo e per 
la quale comunque premono 
certe sue componenti, a comin­
ciare appunto da settori de, dal 
PRI e dal PLI. 

Con il via libera alla finan­
ziaria (che torna ora di corsa al 
Senato per la definitiva ratifica 
delle modifiche imposte alla 
Camera dalla vigorosa iniziati­
va dei comunisti e delle altre 
forze della sinistra di opposi­
zione) il tetto del deficit in ter­
mini di competenza resta fissa­
to in 94.950 miliardi. Ciò ha 
una rilevanza politica non se­
condaria. Significa infatti che 
era possibile modificare e mi­
gliorare la legge senza alterare 

il disavanzo: lavorando cioè sul 
terreno dell'aumento delle en­
trate (+1.300 miliardi di impo­
ste che non colpiscono il reddi­
to da lavoro dipendente) della 
riduzione delle spese clientela-
ri, qualificando e accrescendo 
le disponibilità finanziarie sul 
terreno della spesa sociale (alt 
ai tagli delle pensioni più basse, 
maggiori finanziamenti per en­
ti locali e aziende di trasporto, 
ripiano dei debiti USL) e degli 
investimenti, cresciuti di 800 
miliardi. 

Da rilevare infine — ma non 
si tratta di dato secondario — 
l'appovazione o l'accettazione 
da parte del governo di alcuni 
ordini del giorno d'iniziativa 
dei comunisti. 11 più signifi­
cativo, primo firmatario Gior­
gio Napolitano, impegna il go­
verno a recuperare risorse fi­
nanziarie aggiuntive da finaliz­
zare alle politiche di sviluppo e 
di rilancio degli investimenti e 
dell'occupazione; a presentare 
in Parlamento entro un mese il 
piano di utilizzazione del FIO 
(privilegiando politiche attive 

del lavoro, dell'innovazione in­
dustriale, dell'agricoltura, di 
grandi opere pubbliche); a fina­
lizzare in questo quadro 1.500 
miliardi all'occupazione giova­
nile anche con l'istituzione di 
Agenzie del lavoro. 

Un altro ordine del giorno 
accolto dal governo riguarda 
ancora la questione della finan­
za locale: si chiede che le nume­
rose province e i molti comuni 
che, in sede di riparto dei con­
tributi statali, riceveranno fon­
di inferiori in termini reali a 
quelli '83, siano comunque 
messi in condizione di predi­
sporre per l'anno prossimo bi­
lanci in pareggio. «Per dare 
conseguenze concrete all'acco­
glimento dell'o.d.g. — ha an­
nunciato subito dopo Rubes 
Triva — i comunisti hanno im­
mediatamente presentato una 
proposta di legge che traduce 
in atto l'impegno. Per essa ver­
ranno chieste l'esame con pro­
cedura d'urgenza e la sede legi­
slativa». 

Un tezo ordine del giorno, 
sottoscritto da tutti i capigrup­
po della Camera, impegna il go­
verno ad anticipare l'anno 
prossimo al 15 settembre la 
presentazione al Parlamento 
della finanziaria e del bilancio 

per agevolare la corretta e tem­
pestiva attuazione della specia­
le sessione di lavori che le Ca­
mere da quest'anno hanno de­
dicato all'esame dei fondamen­
tali atti e al confronto sulle 
scelte di politica economica. 

Altri ordini del giorno impe­
gnano il governo a misure per il 

riassetto delle pensioni di guer­
ra, per fronteggiare la crisi eco­
nomico-sociale di Trieste e del 
Friuli, per lo sviluppo integrato 
dell'area dello Stretto, per il 
contenimento al di sotto del 
tetto del 10% dei prezzi con­
trollati e delle tariffe ammini­
strate (proposta DP). 

Giorgio Frasca Poiara 

Nilde Jotti: è stato 
un successo del Parlamento 

ROMA — «Il Parlamento è stato sede primaria di un dibatti­
to ricco e articolato da cui sono scaturite effettive decisioni*. 
Lo sottolinea il presidente della Camera, Nilde Jotti, in un'In­
tervista che appare oggi sul «Corriere della Sera» a c o m m e n t o 
della lunga battaglia sul la finanziaria. 

Nilde Jotti rileva che 1 tempi stretti del la cosiddetta sess io­
ne di bilancio «non hanno sacrificato il confronto m a lo han­
n o reso anzi più penetrante: meno parole e più risultati». «Lo 
dimostra il fatto che la legge finanziaria esce da Montecitorio 
ben diversa da quella che vi era entrata u n mese fa». Il presi­
dente della Camera osserva poi che il «molto fertile confron­
to» ha consentito «miglioramenti fondamentali (penso in 
particolare alla finanza locale e alle pensioni), e soprattutto 
h a reso più corretto il rapporto tra u n a maggioranza più 
impegnata e una opposizione molto responsabile». Il risulta­
to e s tato «un confronto-scontro reale tra le due politiche 
economiche di diverse ispirazioni e contenuti» di cui il Parla­
mento è s tato dunque sede primaria, e questa centralità Nil­
de Jotti rivendica nel quadro delle iniziative legate (all'esi­
genza di valorizzare il ruolo e le caratteristiche del Parla­
mento e quindi di rafforzare la nostra democrazia». 

cercato di fare tutto quello che 
si poteva fare dentro questi 
rapporti di forza». 

Ma Occhetto ha subito ag­
giunto. «anche al fine di fugare 
le deformazioni interessate ri­
guardo ad un preteso appaga­
mento del PCI», che la soddi­
sfazione dei comunisti riguarda 
solo alcune parti della legge fi­
nanziaria. Né solo questo: «Pre­
cisiamo anche — ha detto — 
che non c'è stato e non c'è alcun 
accordo tra maggioranza e op­
posizione, alcun accordo politi­
co. C'è stato un confronto più 
aperto, che è altra cosa». Ed ha 
aggiunto: «Noi non abbiamo 
fatto una finta opposizione per­
ché il governo purtroppo ha 
presentato, attraverso la legire 
finanziaria, una visione radi­
calmente opposta alla nostra, il 
che non ci ha impedito di voler 
strappare, e di riuscirci, quello 
che s» poteva strappare, e di ri­
vendicare un corretto rapporto 
tra maggioranza e opposizio-

Occhetto 
ne». -Abbiamo, certamente, di­
feso i settori più deboli, ma sa­
rebbe tuttavia un grave abba­
glio se qualcuno cercasse di ri­
durre la nostra funzione a quel­
la della rappresentanza corpo­
rativa di alcuni ceti, all'interno 
dello scambio politico. Non ci si 
illuda. Non ci si può chiudere 
in quell'angolino. Noi abbiamo 
disegnato una prospettiva pro­
duttiva che parla ai ceti più di­
namici e al mondo delle profes­
sioni. E nello stesso tempo ah-
biamo dimostrato che il loro a-
vanzamento non può avvenire 
a discapito dei ceti più poveri 
ma all'interno di quel grande 
progetto di rinascita complessi­
va della società italiana traccia­
ta dall'ultima sessione del Co­
mitato centrale del PCI». 

Occhetto ha quindi ricordato 
come con la loro iniziativa i co­
munisti abbiano introdotto di­

sagi, differenziazioni, motivi di 
riflessione anche all'interno 
della maggioranza. «La stessa 
vicenda delle pensioni ha posto 
un inquietante interrogativo 
sulla natura di partiti popolari 
come il PSI e la DC, ha aperto 
una riflessione nel rapporto tra 
forze politiche e questo Paese 
così com'è. Ecco perché si è 
trattato di una battaglia che ha 
investito temi così alternativi 
per le sorti del Paese che non 
può non riaprire una nuova sta­
gione di chiarificazione politi­
ca. una rinnovata ricerca di i-
dentità dei partiti e della mag­
gioranza». «La vera sfida — che 
rida nobiltà alla politica, ha 
sottolinato con forza — è tra 
chi sa rispondere meglio alla 
gran de ristrutturazione in cor­
so. E allora — ha detto Occhet­
to rivolto ai gruppi del penta­
partito — invece di rinchiuder­

vi nella maggioranza, guardate 
in faccia la vera scelta che at­
traversa l'aula di Montecitorio, 
i l Paese e vari partili. ! . scelta 
tra progresso e conservazione. 
Ecco perché — ha concluso Oc­
chetto .rivolto al capogruppo 
socialista Rino Formica — nes­
suno di nei vuole estremizzare 
il confronto. Non lanciamo sfi­
de personali a pezzi di società 
politica; chiediamo chiarezza 
sulla sfida dei tempi in cui cia­
scuno. laico o cattolico che sia. 
deve prendere il posto che gli 
spetta a partire dai contenuti, 
dalle personali opzioni. Il no­
stro netto no alla legge finan­
ziaria è un sì all'alternativa di 
un'Italia produttiva e progres­
sista». 

Il voto contrario della sini­
stra indipendente è stato moti­
vato da Vincenzo Visco richia­
mando i tre punti-chiave dell'i­
niziativa del suo gruppo. Il pri­
mo riguardava un aumento del­
le entrate per almeno 1.000 mi­

liardi attraverso la previsione 
del pagamento di interessi in 
caso di ritardato versamento 
delle imposte sui redditi non da 
lavoro dipendente. Il secondo 
prevedeva un risparmio di circa 
1.500 miliardi nella spesa della 
Difesa in relazione a stanzia­
menti per i quali non esiste al­
cuna giustificazione circa la de­
stinazione ricavabile dai docu­
menti ufficiali. In assenza di 
chiarimenti da parte di Spado­
lini, questa somma doveva es­
sere risparmiata. Il terzo pun­
to, e il più qualificante, concer­
neva la previsione del tetto del 
10 fé d'incremento annuo di 
tutti i capitoli relativi alle spe­
se dei ministeri, in modo da e-
stendere anche alla Pubblica 
amministrazione quel vincolo 
che si vuole imporre ai lavora­
tori privati e ai pubblici degli 
enti locali: risparmio netto di 
2.000 miliardi. 

Le modifiche ottenute alla 
legge finanziaria sono senz'al­
tro positive ma rappresentano 

interventi di perequazione all' 
interno della logica della mano­
vra del governo che resta del 
tutto inaccettabile. Da qui l'op­
posizione degli indipendenti di 
sinistra. 

L'opposizione del PdUP e di 
D P è stata motivata rispettiva­
mente da Alfonso Gianni e da 
Massimo Gorla che hanno de­
nunciato il carattere antipopo­
lare della manovra delineata 
dalla finanziaria pur sottoli­
neando il contributo dei loro 
gruppi all'approvazione delle 
modifiche imposte al governo. 

9- f. P. 

avevano formato altra organiz­
zazione eversiva e all'epoca del 
dicembre '79. dopo aver milita­
to nelle cosiddetta Guerriglia 
Rossa (è la formzione che in­
cendiò anche un camion del-
F.Unità» diretto a Pedova nell' 
apnle del T9. r.dr), erano in 
procinto di riaggregarsi in un 
nuovo gruppo che a seguito dei 
fatti di via Fracchia in Genova 
avrebbe preso il nome di Briga­
ta 28 marzo. Barbone inoltre 
non ha mai fatto parte dei Re­
parti comunisti d'Attacco». Ri­
ferendosi all'attentato a Toba-
gi, messo in atto il 28 maggio 
del 19S0. Gresti afferma che 
•non fu la realizzazione concre­
ta della illazione del "postino", 
ma avvenne perché su Tobagi, 
come su altri possibili obiettivi 
di attentati, convergevano gli 
interessamenti di diverse for­
mazioni terroristiche. Si ricor­
di, ad esempio, l'uccisione del 

Processo Tobagi 
giudice Guido Galli eseguita da 
Prima linea e contemporanea­
mente progettata e preparata 
da Barbone e compagni». Detto 
questo, Gresti affronta la que­
stione, che è stata oggetto di ac­
cesa polemica, dell'informazio­
ne verbale fornita dai CC all' 
Autorità giudiziaria. Nel di­
cembre *79 i magistrati della 
Procura furono informati «uffi­
ciosamente e v erbalmente» del­
la esistenza di un confidente. 
•Mai — precisa Gresti — fu da­
ta loro notizia, neanche verbal­
mente e ufficiosa, della predet­
ta illazione». La notizia del con­
tenuto della «confidenza» di 
Ricciardi al brigadiere «perven­
ne ai magistrati soltanto nel 
giugno del corrente anno dopo 
gli accenni formulati nel corso 

della campagna elettorale». Ac­
cenni quanto mai precisi che 
furono fatti dall'on. Craxi. 
Tanto precisi da far ritenere 
che i socialisti, a quella data, 
fossero già in possesso del do­
cumento, peraltro non usato 
nel processo Tobagi, allora in 
corso di celebrazione. Gresti 
aggiunge anche che i carabinie­
ri non trascurarono di vagliare 
l'ipotesi avanzata da Ricciardi. 
Risulta, anzi, che per oltre un 
mese disposero appostamenti 
attorno all'abitazione di Toba­
gi. «D'altronde — dice Gresti 
— quand'anche i CC avessero 
potuto tenere sono stretto con­
trollo l'attività dei Reparti co­
munisti d'Attacco, ciò non sa­
rebbe valso ad evitare l'atten­
tato a Walter Tobagi. Il Tobagi, 

inoltre, era stato già più volte 
avvertito dell'esistenza di pro­
getti o ipotesi di attentato ai 
suoi danni, a seguito del rinve­
nimento di documentazione 
che lo concerneva, ed è ormai 
noto che aveva rifiutato ogni 
forma di tutela da pane delle 
forze dell'ordine». 

Alcuni magistrati rispon­
dendo a chi chiedeva come mai 
i socialisti non hanno usato il 
documento nel corso del dibat­
timento, hanno osservato che 
«ai fini processuali, quel docu­
mento non avrebbe retto per 
più di una udienza. Quella nota 
può essere sfruttata suggesti­
vamente sulla stampa, ma non 
in un processo». Un Sostituto, 
riferendosi alle illazioni su pre­
sunte coperture offerte a Ric­
ciardi, ha detto: •Ricciardi, ar­
restato e rilasciato da altra Au­
torità giudiziaria, te ne andò in 
Venezuela. Quando tornò ven­

ne emesso ordine di cattura nei 
suoi confronti. Avessimo voluto 
proteggerlo gli avremmo detto 
di restare in Venezuela». 

Relativamente alla risposta 
fornita dal ministro, ci si chiede 
come mai non sia stato fatto co­
noscere il contenuto integrale 
della relazione del brigadiere 
dei CC, redatta il 13 dicembre 
"79 sulla base della confidenza 
del «postino». Trattandosi di 
materia oltremodo delicata, la 
completezza informativa appa­
re. in effetti, ineludibile. Già i 
puntini al posto del nome del 
terrorista Pranzetti hanno ge­
nerato l'equivoco dei due confi­
denti. Per una più corretta va­
lutazione dei fatti sarebbe dun­
que auspicabile che quel testo, 
oggetto di tante polemiche, fos­
se fatto conoscere alla pubblica 
opinione non già dimezzato ma 
nella sua interezza. 
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Nel trigesimo della scomparsa di 
RENZO ASCARI 

i compagni e gli amici di M.lano lo 
ricordano con affetto toRoacnvendo 
trecentomila lire per l'Uniti: Lina e 
Tullio Bodini. Carla e Romano Bra­
marli. Nella e Bruno Cremaxoti. Ri­
ta * Enrico Don, Rina e Damele 
Fanioni, Antonietta e Armando In­
semini Anna e Roberto Pugliese. 
Marrana e Luigi Ttraboccru. Eli» e 
Antonio Taramelh. 
MiUno-M~ì*r«a 21 dicembre 1983 

A pochi mesi di distanza dalla sua 
cara Virginia, è decedalo 

CLIO CERASUOLO 
Gianni e Fvppe ricordano la dolcez­
za. l'amore e la tempbcrta dei loro 
genitori. 
Potzuoli 31 dicembre 1963 


